
L’Anziano  Giuseppe
Vatopedinos (II)
dell’Anziano Ephraim, Igumeno del Monastero di Vatopedi

Sebbene  il  beato  anziano  Giuseppe  fosse  uno  straordinario
esicasta, considerava la virtù dell’obbedienza il fondamento
del monaco. Ecco perché ha disciplinato il suo discepolo in un
modo che ad alcuni può sembrare troppo duro, per ottenere lo
spirito e i frutti della vera obbedienza. Egli stesso esclamò
ed esortava i suoi figli: “O beata obbedienza – e ancora
obbedienza  –  a  te  appartengono  senza  dubbio  gli  scettri.
Figlio mio, noi ed il vecchio Arsenio, per gustare questi beni
celesti, spargemmo molto sangue nella lotta. Tu solo se sarai
diligente nell’obbedienza godrai di uguale grazia con noi.
Obbedite figli miei con tutta l’anima. Non c’è altra via più
facile e più alta di questa”. Il beato Anziano considerava
«veramente grande il mistero dell’obbedienza». Scrive nella
sua lettera: “L’obbedienza o la disobbedienza non si fermano
all’Anziano,  ma  attraverso  lui  egli  guarda  a  Dio…  Con
altrettanto amore deve guardare all’Anziano come se vedesse un
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tipo di Cristo”.

Il nostro anziano Giuseppe era molto abile nel lavoro manuale.
Costruì la nuova cella del suo Anziano alla piccola Sant’Anna,
si impegnò a fare qualsiasi costruzione necessaria per la
manutenzione di quel luogo. Una mattina avrebbe costruito una
stufa  per  il  grande  Anziano,  perché  ormai  il  freddo  di
quell’inverno  era  diventato  insopportabile  e  l’Anziano  era
anche molto debole. Ma per qualche inspiegabile motivo tutto
andava al contrario, c’era una forte energia demoniaca. Allora
il nostro Anziano andò dal grande Anziano per chiedergli cosa
stesse succedendo. E gli riferì la cosa: Appena mi ha visto
agitato, si è messo a ridere. “Anziano, ho detto, cosa sta
succedendo qui? E perché stamattina mi hai detto come una
profezia: ‘se finisci? Ma tu sai che per me questo lavoro era
un gioco da ragazzi”. “Come hai concluso che fosse”, disse
ridacchiando. “tentazione o energia maligna”. “Ecco cos’era”,
rispose.  E  ascolta  per  conoscere  ciò  che  a  te  sembra  un
mistero.  La  sera,  durante  la  mia  preghiera,  quando  avevo
finito  e  volevo  riposare,  vidi  Satana,  che  minacciava  di
portare ostacoli e tentazioni al compimento del lavoro che
avevi progettato. Allora dissi al nostro Cristo: “Signore mio,
non ostacolarlo, affinché possa dimostrargli che ti amo e che
sopporterò il freddo finché lo permetterai”. E questa è stata
la ragione, figlio mio, per cui tutto questo è stato fatto,
affinché non avessi presto il calore, come Tu avresti voluto
preparare per me”.

Il sabato di Lazzaro del 1948, padre Sofronio divenne monaco
megaloschema e fu ribattezzato Giuseppe. Ricevette il nome del
suo  Anziano  come  onore  e  benedizione  speciale.  Il  grande
Anziano  stesso  confessò  del  suo  neo-ordinato  e  omonimo
discepolo  che  era  “pieno  di  Grazia”  in  quanto  “lottatore
nell’obbedienza”.  Padre  Ephraim  Katounakiotis  celebrò  la
cerimonia come cappellano. Dopo che il beato anziano Giuseppe
l’Esicasta si addormento, il Padre Efraim diventò il nostro
gheronda Giuseppe e un amore spirituale inesprimibile univa i



due asceti sotto la stessa paternità spirituale.

L’anziano Giuseppe l’Esicasta confidava le sue alte esperienze
spirituali al suo discepolo per rafforzarlo spiritualmente e
non farsi scoraggiare nella sua lotta. Così gli raccontò della
visita ricevuta dalla Santa Theotokos nella cappella di Timios
Prodromos nella piccola Sant’Anna, quando era molto depresso a
causa di varie tentazioni esterne e calunnie. La Theotokos
stessa gli apparve e gli disse: “Non ti avevo detto di porre
la  tua  speranza  in  me?  Perché  ti  scoraggi?  Ecco,  prendi
Cristo!”. E allora Cristo, il divino Bambino, lo accarezzò tre
volte sulla fronte e sul capo e lo riempì di incomparabile
fragranza e gioia spirituale. Un’altra volta gli disse di aver
visto con la visione della sua anima, come in un televisore,
Padre Atanasio che veniva dal Santo Monastero di San Paolo al
luogo della loro ascesi. Gli descrisse anche nei dettagli la
teoria, le visioni divine rivelategli dalla Grazia di Dio,
come la città di Dio, il cielo, il paradiso, ecc.

Diventare  sottomessi  a  un  anziano  come  l’anziano  Giuseppe
l’Esicasta non era un compito facile. Molti ci hanno provato,
hanno  fallito  e  se  ne  sono  andati.  Per  questo  motivo,
all’inizio l’anziano non voleva accettare p. Sofronio. Ma una
volta accettato, dopo le informazioni divine di cui sopra, fu
esigente  nei  confronti  del  suo  discepolo.  E  questo,
naturalmente,  non  per  motivi  egoistici,  ma  sempre  per  il
beneficio e il progresso spirituale del suo figlio spirituale.
Lo educava con severità e con amore, con rimproveri e con
ammonizioni.  Gli  praticava  le  incisioni  necessarie  per
purificare  il  suo  cuore  dalle  passioni,  affinché  potesse
iniziare a sperimentare la Grazia di Dio, la santificazione.

Il  nostro  anziano  Giuseppe  visse  per  dodici  anni  come
discepolo dell’esicasta Giuseppe. Nella Piccola Sant’Anna ha
vissuto per sei anni. Le condizioni di vita lì erano molto
dure e gli orari molto rigidi, nonostante tutti i problemi di
salute che erano anche pericolosi per la sua stessa vita,
poiché aveva emorragie gastriche ed altre emorragie, tuttavia



il giovane monaco mantenne la fede e non si ritirò, lasciando
anche la sua salute alla paterna Provvidenza di Dio, seguendo
l’esempio del suo Anziano, che vedeva tutto con la fede e non
con la ragione. Quando iniziò l’emottisi del nostro Anziano,
allora il grande Anziano disse: “Arsenio, è finita. Dobbiamo
andarcene.  Se  anche  Giuseppe  è  malato,  cosa  faremo  qui
dentro?”. Charalambos era un sacerdote, il Padre Ephraim era
malato,  il  vecchio  Arsenio  aveva  70  anni,  ora  avevano  un
problema  di  manutenzione,  chi  avrebbe  svolto  i  compiti
quotidiani, visto che il nostro anziano Giuseppe era quello
che li svolgeva?

Nel settembre del 1953, in una notte di luna, presero le loro
poche cose e scesero a Nea Skiti in alcune capanne isolate
intorno alla torre della chiesa. Lì a Nea Skiti il nostro
anziano Giuseppe per un anno, dal maggio 1957 al maggio 1958,
servì anche come Dikaios [1]. Già prima della morte del grande
Anziano, aveva acquisito una ricchezza spirituale che, per il
suo grande amore, diffondeva a chi aveva bisogno di consigli e
consolazione. Ci sono lettere di quel periodo che mostrano la
grande  altezza  dell’esperienza  spirituale  del  monaco
sottomesso Giuseppe, mentre la sua teologia non derivava da
conoscenze accademiche, che peraltro non aveva, ma era la sua
esperienza personale.

Quando  l’anziano  Giuseppe  l’Esicasta  si  ammalò  di
insufficienza cardiaca nel gennaio 1959, il nostro anziano
prese l’iniziativa di curarlo. In una lettera scrive: “Senza
consultarlo, perché non me lo permetteva, ho pregato con padre
Ephraim e abbiamo portato subito un medico da fuori e, grazie
a Dio, sembra che abbiamo vinto la battaglia. Il medico era un
bravo scienziato e la diagnosi ha avuto successo. Ora stiamo
facendo il trattamento con la prescrizione e i risultati sono
buoni. La malattia è del cuore ed è in forma avanzata, ma
speriamo  di  ottenere  buoni  risultati  dove  tutto  sembrava
perduto”.

Infine,  l’anziano  Giuseppe  l’Esicasta  si  spense  il  giorno



della Dormizione della Vergine Maria, da lui tanto venerata,
il 15 agosto 1959, all’età di 62 anni. Dall’ottobre 1959,
motivato dai figli spirituali del grande Anziano, il nostro
Anziano  iniziò  a  scrivere  la  sua  vita  e  nel  1963  aveva
completato la prima biografia in forma epistolare.

Si  stima  che  più  di  1000  monaci  e  monache  discendano
direttamente dalla “radice” dell’anziano Giuseppe l’Esicasta.
Poiché aveva previsto questo, l’anziano non permise ai suoi
seguaci di vivere insieme dopo la sua morte, ma li separò,
cosa insolita, ovviamente, nell’ordine athonita. Prevedeva che
sarebbero diventati igumeni e gheronda di grandi comunità.
Quando si trovava nelle grotte della piccola Sant’Anna, aveva
ricevuto la visita di Giovanni Bitsios di Ouranoupolis, nel
momento  in  cui  l’anziano  aveva  acquisito  i  suoi  tre
subordinati, l’anziano Giuseppe Vatopedinos, l’anziano Efraim
Philotheitis e l’anziano Charalambos Dionysiatis. Il signor
Bitsios  chiese  all’anziano  se  questi  tre  giovani  monaci
facessero parte del suo seguito e l’anziano Giuseppe rispose
profeticamente: “Vedi questi ferri di cavallo, Giovanni? Verrà
il tempo in cui questi piccoli cavalli riempiranno il Monte
Athos di monaci”. Questa profezia si è avverata per Grazia di
Dio, nonostante le condizioni e le circostanze logicamente
avverse  e  impossibili.  L’anziano  Giuseppe  l’Esicasta
inizialmente  era  con  gli  zeloti,  ma  dopo  una  visione
apocalittica e una voce divina che gli disse che “la Chiesa
vivente è nel Patriarcato Ecumenico”, tornò alla comunione con
la Chiesa canonica nonostante la guerra e le calunnie ricevute
dagli zeloti. Tutto era diretto dalla Divina Provvidenza.

Il fatto che l’obbedienza e il silenzio vadano di pari passo
nelle odierne comunità del Monte Athos, che ci sia questo
binomio  tra  obbedienza  e  silenzio,  pensiamo  sia  dovuto
principalmente al beato anziano Giuseppe l’Esicasta e ai suoi
seguaci. Il nostro anziano Giuseppe ha ricevuto come autentico
sottomesso lo spirito sottomesso e contemplativo del beato
anziano Giuseppe l’Esicasta. Anche noi abbiamo ricevuto questo



spirito dal nostro defunto anziano Giuseppe e stiamo cercando,
con i nostri umili sforzi, di conservarlo e trasmetterlo ai
posteri.

NOTA:

[1] Nelle Skiti non c’è la figura dell’Igumeno ma del Dikaios
che è un responsabile che è eletto pro tempore dagli altri
asceti. Si occupa della Chiesa centrale dove si riuniscono per
la Domenica e le grandi feste.
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